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PREFAZIONE.

la Romana Repubblica , e quanto piti ci in-
noltriamo nelle vicende della noftra infelice Italia,
tanto pin fterile, e pin fpiacevole argomento di ra-
gionare ci fomminiftra I’ Italiana Letteratura . Mol-
ti {ecoli noi dobbiamo trafcorrere in quefto To-
mo ; e dobbiamo trafcorrergli fenza mai incontrar-
ci in oggetto, della cui vifta poffiam chiamarci pie-
namente contenti. Uomini d’abito, di legge, di lin-
gua, di coftumi diverfi, ma quafi tuti barbari, e
incolti, Goti, Longobardi, Franchi, Tedefchi, Sa-
racini, Normanni, innondan da ogni parte I'lwlia,
fe ne contendon tra loro, o fé ne dividon I’ Impe-
10, e la riempiono in ogni parte di defolazione , e
di orrore. Le Arti, e le Scienze in mezzo a si fie-
ro {convolgimento coftrette fono o a nafconderfi ,
o a fuggirfene altrove, e fe pur ofan moftrarfi ,
convien loro prendere abito, e portamento ftranie-
ro, per non offendere lo fguardo degli ftranieri Si-
gnori . Noi dovrem dunque vedere la barbarie, e
la rozzezza {parfa per ogni dove; e fetalvolua ci fi
offriranno 2lcuni gran genj, che in altri tempi avreb-
bono 'gar{ggiﬁkl)gcqo’ pit dotti, e co’ pilt leggiadri
Scrittori ;Yavremoil dolore di rimirargli far bensi
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v PREFAZIONE:
Scienze , ma o foccombere nella troppo ardua im-
prefa, o non ottenere dalle loro fatiche, che un te-
nue , ¢ momentaneo frutto. In mezzo a si incolto,
e infalvatichito terreno io debbo ora aggirarmi, e
fpera, che ognuno comprendera facilmente, quan-
to di noja debba io fentire nel correrlo. Quefto mi
giovi almeno per ottenere compatimento da’ cortef,
ed eruditi Lettori , fe in mezzo a si gran bujo mi
vedranno fonnecchiare talvolta , ed anche inciam-
pare . E’ egli pofsibile il non fentirfi fra tenebre
cosi folte venir meno le forze, e il coraggio?
Prima perd d’innoltrarmi, mi ¢ {fembrato op-
portuno di trattar qui brevemente del danno, che
dalle invafioni de’ barbari foffri la Lingua Latina ,
e del forgere, che quindi fece la noftra Itahiana .
Difsi di trattar brevemente ; perciocche io confel-
{fo, che a cotali ricerche di origini, di etimologie,
di derivazioni, io ho una certa, comunque voglia
appellarfi , o pregiudicata o naturale averfione ,
che non ho mai potuto ottenere da me medefimo
di farne un ferio, e attento ftudio. E inoltre fu que-
flo argomento fi ¢ gia difputato da tanti illuftri
Scrittori , che appena rimane lnogo a parlarne fenza
ripetere inutilmente cio ch’efli han detto . Io pen-
{o pero, che il non eflerfi determinato colla chia-
re%gaaTg precifione dovuta lo {tato della quiftione,
4b ia j_,nt?edotte inutili , e lunghe contefe fu un pun-
figcui Porfe non fi farebbe alirimenti difputato

i ,Q% fu cui non mi {fembra, che {i pofla di-
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PREFAZION E. v
fputar molto. Rechiam prima le diverfe opinioni,
e veggiam pofcia, fe ci riefca di unire in pace i
loro foftenitori .

Leonardo Bruni foprannomato 1’ Aretino , eru-
dito e colto Scrittore del XV. fecolo, pensd e lu-
fingoli di dimoftrare, che la lingua Italiana fia an-
tica al pari della Latina, e che amendune al tempo
medelimo foflero ufate in Roma, la prima dal roz-
zo popolo, e ne’ famigliari ragionamenti, la fecon-
da da’dotti fcrivendo, e parlando nelle pubbliche
aflemblee (1) . 1l Cardinal Bembo introduffe egli
pure nelle fue Profe Mefler Ercole Strozza a fofte-
ner tal opinione (2), la quale ancora ¢ ftata piit re-
centemente dal Quadrio abbracciata, e difefa (3) .
Or fe elli con cio penfano di perfuaderci , che la -
Lingua Italiana , gual I’ ufiamo al prefente , o non
guari diverfa, {i ufafle ancor da’ Romani, parmi im-
poflibile , ch’ effi non fi avveggano della frivolez-
za delle ragioni, che arrecano a provare il lor fen-
timento . In Plauto , e in Terenzio , dicono effi , :
troviamo alcuni modi di dire , e alcune parole, che
fi accoftan molto al parlare Italiano, e che non veg-
gonfi mai ufate dagli altri Scrittori Latini . Dunque
il parlar popolare, a cui s’ accofta quel di Teren-
zio, e di Plauto, era [taliano. Se quefta fia una le-
gittima conffﬁggnza , lafcio, che ogni uom di fen-
no il decigd _,p.a.};-,‘r&% medefimo. A me fembra, che
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Vi PREFAZIONE.

dallo ftile ufato da que’ due Scrittori altro non fi ri-
cavi, e non che il popol di Roma era, qual ¢ an-
che al prefente qualunque popol del Mondo , cioé
che nel parlar famigliare fi ufavan da eflo parole ,
frafi , definenze, troncamenti , ed altri, dird cosi ,
diverfi accidenti, che nello fcrivere non {i ufavano;
e che appunto perché efli erano ufati nel parlar fa-
migliare , i mantennero durevolmente, e fi propa-
garono finoa noi. Ma, aggiungono efsi, nelle Scuo-
le Romane infegnavafi la Lingua Latina , come or
s’ infegna tra noi . Dunque ella non era la lingua
ufata dal volgo. Si certo; la Lingua Latina elegan-
te , colta , vezzofa non fi ufava dal popolo , come
non {i ufa dal popol tra noi I’ elegante Lingua lta-
liana . E come tra noi nelle Scuole ben regolate,
oltre il Latino , fi iftruifcono i fanciulli nel colto
Toftano, cosi i Romani, oltre la lingua Greca , era-
no ammaeftrati nelle eleganze della Latina ; e come
tra noi, bench¢ la Lingua ltaliana fia a tutti comu-
ne, pochi nondimeno {crivono in efla con eleganza,
non altrimenti avveniva ancor tra’Romani, che non
molti erano i colti e graziofi Scrittori. lo non vo-
glio qui trattenermi a efaminare le altre ragioni,
che da’ foftenitori di quefta opinione fi allegano in
lor favore . Ognun puo vederle ne’ loro libri; e fe
| ciaf’c%duna di efle , o tutte infieme han forza a di-
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